
L’italia negli
anni settanta



un paese che sprigionava 
splendide energie, ma anche 
devastanti tossine

Miguel Gotor

tutto fu schiacciato dal peso 
esorbitante del terrorismo e 
delle sue vittime. un intero 
decennio fu riassunto nella 
definizione spettrale di anni 
di piombo

Giovanni De Luna
Fabrizio De Andrè, Canzone di Maggio
(Storia di un impiegato, 1973)



anni di piombo?
la violenza politica

una stagione di diritti

dinamismo culturale e  economico



Nelle pagine che seguono troverete la storia del 
terrorismo italiano dalla sua nascita alla sua 
sconfitta: la prova più lunga, difficile e cruenta che 
la società civile e le istituzioni abbiano affrontato in 
epoca repubblicana. (...) Questa ricostruzione ha 
preso forma secondo i metodi del lavoro 
giornalistico, cioè muovendo dalla cronaca e 
autenticandola con le testimonianze di «chi c’era»; il 
che parrebbe inconciliabile con quell’idea della 
storia che la vorrebbe credibile solo quando si è 
decantata nel tempo. (...) Ciò non è sempre vero

Sergio Zavoli, introdu zione a «la notte della Repubblica»  1992

A cominciare da oggi, per diciotto sere, ritroverete su questa 
rete il racconto della prova più drammatica che la società civile 
e le istituzioni italiane abbiano affrontato in epoca repubblicana. 
Il racconto abbraccia gli anni compresi tra il '69 e l'89, nei quali 
furono messi a rischio gli ordinamenti della nostra democrazia, 
investita da una violenza del tutto nuova, per modalità, tensione 
e durata

Sergio Zavoli, prima puntata de «la notte della Repu bblica» 1989



cifre crudeli
Oggi sappiamo che, tra il 1969 e il 1975, la stragrande
maggioranza delle azioni violente ebbe origine a destra, nel
variegato mondo neofascista: tra il 1969 e il 1973 addirittura il 95
per cento degli attentati (1011 contro 50) che scesero al 61 per
cento nel 1975.
La violenza di sinistra, invece, subì una brusca impennata tra il
1976 e il 1977 e divenne prevalente rispetto a quella nera. Il
sorpasso si registrò appunto nel 1976 con 157 attentati degli
estremisti di sinistra contro 149 dei neofascisti.
(…)
Sullo sfondo di queste azioni armate si svolse per oltre dieci anni
un interminabile scontro tra «cuori neri» e «cuori rossi», nelle
strade, nelle piazze, nelle scuole, nelle università, con una
sequela di pestaggi, ossa rotte, crani fracassati, denti spaccati e
di giovani morti che lasciavano i loro fratelli, sorelle e genitori
straziati dal dolore, il più delle volte, alla vana ricerca, ormai da
decenni, di verità e giustizia.

miguel gotor, l’italia nel no vecento



12 dicembre

1969
piazza fontana

milano

22 luglio

1970
gioia tauro

reggio calabria

17 maggio

1973
Questura

Milano

28 maggio

1974
piazza della loggia

brescia

4 agosto

1974
treno italicus
san benedetto 
val di sambro

2 agosto

1980
stazione
bologna



Miguel Gotor, Generazione Settanta

La strategia della tensione, funzionale a contenere il comunismo e a
contrastare l’opposta strategia della distensione su scala mondiale, è
riassumibile nella formula «destabilizzare per stabilizzare»,
contenuta nel «U.S. Army Field Manual 30-30b», redatto nel marzo
1970 a firma del capo di Stato maggiore dell’esercito statunitense
William C. Westmoreland, che Gelli fece ritrovare nel doppio fondo di
una valigia della figlia nel luglio 1981, una volta caduto in
momentanea disgrazia; oppure, come spiegò efficacemente il
fascista Vinciguerra, «destabilizzare l’ordine pubblico per
stabilizzare l’ordine politico»





1970-71: da gioia tauro...
Nell’estate 1970 scoppia una rivolta a Reggio
Calabria che rivendicava il ruolo di capoluogo della
regione Calabria, per il quale le era stato preferito
Catanzaro. Un ruolo rilevante vi viene svolto da un
esponente missino, Ciccio Franco, che fomenta la
rabbia popolare al grido di «Boia chi molla!». Vi svolge
un ruolo significativo anche la ‘ndrangheta. La rivolta
dura fino al febbraio 1971, con attentati dinamitardi e
scontri che provocarono sei morti e centinaia di feriti

il 22 luglio 1970 alcuni appartenenti ad Avanguardia
Nazionale fanno saltare i binari del Treno del Sole, il
direttissimo Palermo-Torino: ci sono 6 morti e 54
feriti.
Nel 2001 una sentenza accerta che la strage è stata
compiuta nell’ambito dei moti di Reggio Calabria



...al golpe borghese
Fra il 7 e l’8 dicembre 1970 c’è un tentativo di colpo di
stato guidato da Junio Valerio Borghese, che
coinvolge esponenti del Fronte Nazionale (fondato
dalla stesso Borghese), di Avanguardia Nazionale, ma
anche di esponenti della P2, fra cui lo stesso Gelli.
Il piano prevede l’arresto del presidente della
Repubblica, del ministro dell’Interno, l’occupazione
del Viminale, l’arresto – o forse l’uccisione del capo
della Polizia – la deportazione di avversari politici e
sindacalisti e l’occupazione della Rai.

Italiani, l’auspicata svolta politica, il lungamente atteso colpo di stato
ha avuto luogo. La formula politica che per un venticinquennio ci ha
governato portando l’Italia sull’orlo dello sfacelo economico e
morale ha cessato di esistere... le Forze Armate, del Forze dell’Ordine,
gli uomini più competenti e rappresentativi della nazione sono con noi;
mentre, dall’altro canto, possiamo assicurarsi che gli avversari più
pericolosi – quelli, per intendersi, che volevano asservire la patria
allo straniero – sono stati resi inoffensivi....

il discorso di Borghese



elio petri, 1970

mario monicelli, 1973

un importante passo avanti verso 
una società più adulta, tanto più 
sicura di sé e della democrazia da 
potersi permettere di criticare 
istituti tenuti per sacri 
(Giovanni Grazzini, «Il Corriere della Sera»)

Noi volevamo, infatti, far 
suonare una campana. Dire allo 
spettatore e quindi al 
cittadino di fare attenzione, di 
essere vigilante...
(Mario Monicelli)



le conseguenze politiche: uscire 
dalla crisi del centrosinistra

Dal Sessantotto sono nate nuove formazioni a sinistra
del Pci che incarnano il movimentismo studentesco e 
operaio: Lotta continua e Potere Operaio. 
I sindacati procedono ad una unificazione, e 
sembrano anch’essi incarnare un desiderio di 
cambiamento: dalla fabbrica la strategia delle riforme 
passa alla società tutta. 
E’ la stagione della «supplenza sindacale»

Nelle amministrative del 1971 a Roma, raddoppiando i voti, 
il Msi passò dal 9,3% al 16,2%, divenendo il terzo partito; in 
Sicilia alle regionali si piazzò subito dopo la Dc e per un 
soffio prima del Pci, con il 16,3% dei voti, dieci punti in più 
del 1967. Il momento culminante, ma anche terminale, 
dell’ascesa furono le elezioni del 1972 quando, unificatosi 
con i monarchici nella Destra nazionale, il Msi ottenne sul 
piano nazionale l’8,7%, e fu il terzo partito a Trieste, nel 
Lazio, in Abruzzo, nel Mezzogiorno (con l’eccezione di 
Basilicata e Calabria), in Sicilia e in Sardegna. 

Paolo  So ddu, «La via italiana alla democrazia»



1973-1974: un biennio di svolta

31 maggio 1972
strage di Peteano

Muoiono tre carabinieri. 
Solo negli anni ’80 

emergerà la colpevolezza 
di Ordine Nuovo goriziano

7 aprile 1973
fallito attentato sul treno 

Torino-Roma
Rimane ferito Nico Azzi, 

appartenente al gruppo «La 
Fenice», mentre innesca 

l’ordigno. Si era fatto vedere con 
«Lotta Continua» in tasca

12 aprile 1973
«giovedì nero» 

di Milano
Negli scontri con i 

militanti di estrema 
destra rimane ucciso 

l’agente di polizia, 
Antonio Marino



17 maggio 1973
strage della 

Questura di Milano

L’obiettivo dell’attentato è 
l’eliminazione di Rumor, colpevole, 
per la destra eversiva, di non aver 
«mantenuto i patti» e di non aver 
proclamato lo stato d’emergenza 
dopo Piazza Fontana. Insomma di 
aver impedito la realizzazione dei 
piani eversivi dell’estrema destra.



28 maggio 1974
strage di Piazza della 

Loggia a Brescia

4 agosto 1974
strage del treno Italicus a San 
Benedetto Val di Sambro (BO)

29 gennaio 1974
21 aprile 1974

attentati falliti a 
due treni a Silvi 

Marina (Pescara) e 
a Vaiano (Prato)

i neofascisti di Ordine nero rivendicano 
l’attentato con un volantino in cui danno 

«appuntamento per l’autunno; seppelliremo 
la democrazia sotto una montagna di morti»

la reazione popolare, con il presidio 
della piazza da parte degli operai e i 

fischi agli esponenti politici



miguel gotor, generazione settanta

Nel settembre 1974 il capo del Sid Miceli, sotto
processo nell’ambito dell’inchiesta sulla «Rosa dei
venti», spiegò in presa diretta al pubblico
ministero Giovanni Tamburino cosa stava per
avvenire in Italia: «ora non sentirete piú parlare
del terrorismo nero, ora sentirete parlare
soltanto di quegli altri», ossia delle Brigate rosse
e della galassia del «Partito armato».



All’indomani della strage di Brescia, nel 
novembre 1974, Pasolini scrisse sul «Corriere 
della Sera» un celebre articolo intitolato 
Cos’è questo golpe? Io so. Lo scrittore 
friulano affermò di conoscere i nomi degli 
autori delle stragi («Io so. Io so i nomi dei 
responsabili di quello che viene chiamato 
“golpe” (e che in realtà è una serie di “golpe” 
istituitasi a sistema di protezione del 
potere») e individuò, con acutezza, due fasi 
«differenti, anzi opposte» della strategia 
della tensione: la prima, cominciata con la 
strage di piazza Fontana, era stata 
anticomunista perché aveva avuto 
l’obiettivo di bloccare l’ascesa del Pci al 
governo del Paese, minacciando un colpo di 
Stato militare di matrice fascista; la seconda, 
proseguita con le bombe di Brescia e 
dell’Italicus, aveva avuto una matrice 
antifascista, ossia era stata utilizzata per 
bruciare quanti ancora erano impegnati a 
creare le condizioni di un golpe nero e di 
una soluzione militare in Italia, ormai 
superate dai fatti.

miguel gotor, generazione settanta



il terrorismo 
rosso

marzo 1971: rapina di autofinanziamento del gruppo XXII 
ottobre a genova. viene ucciso un fattorino portavalori



una ricerca statistica del 1981, basata sulla rivendicazione dei singoli attentati nel
decennio precedente, registrò la presenza in Italia di ben 484 sigle praticanti, a sinistra, la
lotta armata, piú altre 92 che realizzarono soltanto una o due azioni, delle quali, però, non
si conoscono particolari

Miguel Gotor

I gruppi più organizzati, come le Brigate Rosse o Prima Linea, sono stati spesso associati 
nella definizione giornalistica di partito armato, mentre le altre possono essere collocate 
nelle più larghe espressioni dello spontaneismo armato o nella galassia dell’autonomia



il partito armato
La formula è stata coniata dal politologo e giornalista Giorgio
Galli nel 1984. Il terrorismo rosso veniva assimilato ad un
«partito» con un «parziale insediamento sociale» che gli dava «la
possibilità di avvalersi di una struttura logistica» e un’ideologia
fondata su una «semplificazione di una vulgata di tipo marxista-
leninista con richiami al maoismo e al guevarismo».
Nella sua analisi, il «partito armato» non costituiva una minaccia
esiziale per lo stato italiano perché la sua forza era legata anche
alla «tolleranza» da parte dello stesso Stato, che gli aveva
consentito sia il radicamento sia le azioni più eclatanti come il
rapimento e l’omicidio di Moro.

L’obiettivo politico di tale ambigua tolleranza era 
quello di creare difficoltà alla sinistra – in specie al 
PCI, ormai alle soglie del governo – determinando nel 
paese un quadro di destabilizzazione, che in realtà era 
il presupposto di una stabilizzazione

Giorgio Galli, Il partito armato (1986)



marzo  1971
Il gruppo XXII ottobre, a Genova, uccide 

un fattorino portavalori durante una 
rapina di autofinanziamento

muore Giangiacomo Feltrinelli che 
nel 1970 aveva fondato i Gruppi di 

Azione Partigiana (GAP) ed era 
entrato in clandestinità

maggio  1972
omicidio del 

commissario Calabresi

marzo  1972
Rapimento di Idalgo Macchiarini, 
dirigente della Sit-Siemens: è la 
prima azione delle BR che vede 

coinvolta una persona

aprile  1973
«Rogo di Primavalle» : muoiono 
Stefano e Virgilio Mattei, figli del 
segretario della sezione del MSI

marzo  1972



le brigate rosse
1970

1974

1978

propaganda armata

attacco al cuore dello stato

strategia dell’annientamento

rapimenti estemporanei fra i «nemici di classe»: 
Macchiarini, Labate, Amerio
La strategia evolve con la volontà di «disarticolare il 
sistema»: rapimento di Mario Sossi, magistrato

nel 1974 ci sono i primi omicidi: due militanti missini a 
Padova (non programmato). Sempre in quell’anno 
vengono arrestati Curcio e Franceschini e, nel 1975, viene 
uccisa Mara Cagol. Iniziano i ferimenti e gli omicidi mirati: il 
giudice Coco nel 1976, il giornalista Casalegno nel 1977 ecc. 
L’escalation culmina con il rapimento e l’omicidio Moro

Nel 1979 viene ucciso Guido Rossa, operaio: è l’inizio dello 
scontro frontale anche col PCI che aveva faticato a 
riconoscere la provenienza delle BR dai propri ambienti 
culturali. Nel 1981 viene ucciso Roberto Peci, fratello di 
Patrizio, il primo «pentito»



il compromesso storico

Sin dal 1971 Berlinguer e la 
Direzione del PCI si interrogano 

sul «problema di come andare 
avanti senza che la reazione ci 
cacci indietro». La soluzione è 
nella collaborazione tra le tre 

grandi componenti 
democratiche del paese –

comunista, socialista e cattolica –
e nel «compromesso storico» tra i 

due grandi partiti di massa. 
In questa riflessione hanno un 

ruolo centrale l’«incidente» a 
Berlinguer in Bulgaria e i fatti del 

Cile, entrambi del 1973



Compromesso storico o potere proletario armato: 
questa è la scelta che i compagni oggi devono fare, 
perché le vie di mezzo sono state bruciate

volantino brigate rosse, 1974

Il sequestro di Amerio lo concepimmo (...) come il primo 
concreto passo della nostra strategia di attacco al 
compromesso storico. “Rinascita”, in quei mesi, 
pubblicava gli articoli di Enrico Berlinguer e secondo noi 
l’accordo tra comunisti e democristiani che andava 
delineandosi non avrebbe potuto che provocare una 
spaccatura nella classe operaia. Era il momento che 
aspettavamo e di cui dovevamo approfittare per 
diventare solido punto di riferimento per chi vedeva nel 
“compromesso” la definitiva rinuncia alla rivoluzione, 
alla lotta per la presa del potere

alberto franceschini



il caso moro



16 marzo 1978
è il giorno del voto di fiducia al governo Andreotti che, 
per la prima volta nella storia repubblicana, avrà il 
sostegno del PCI, pur senza la presenza di ministri.
Quindici giorni prima, Moro era riuscito a convincere i 
gruppi parlamentari democristiani ad accettare questa 
soluzione. 
Aveva detto:
«se fosse possibile dire: saltiamo questo tempo e andiamo direttamente 
a questo domani, credo che tutti accetteremmo di farlo, ma, cari amici, 
non è possibile; oggi dobbiamo vivere, oggi è la nostra responsabilità. Si 
tratta di essere coraggiosi e fiduciosi, al tempo stesso, si tratta di 
vivere il tempo che ci è stato dato con tutte le sue difficoltà»



16 19marzo
Moro viene 

rapito a via Fani, 
poco dopo le 9 

del mattino

comunicato n.1 e 
prima foto

21
d.l. 59/1978

legislazione 
d’emergenza

26
comunicato n. 2
le BR dichiarano 

l’inizio del 
processo

30
comunicato n. 3
Lettera di Moro a 
Cossiga. Inizia la 

delegittimazione di 
Moro e prevale la 

linea della fermezza

3 5aprile
Appello del 

Papa alle BR
lettera di Moro a 

Zaccagnini

16
comunicato n.6

Il processo a 
Moro è terminato 
con un verdetto 
di colpevolezza

19
comunicato n. 7

indica il luogo 
dove recuperare 

la salma, ma è un 
falso

21
il vero 

comunicato n. 7
Una foto certifica 

che Moro è 
ancora vivo

24
comunicato n. 8

le BR chiedono la 
liberazione di 13 detenuti 
politici in cambio di Moro

6 9maggio
comunicato n. 9

«concludiamo la battaglia 
eseguendo la sentenza»

ritrovamento del 
corpo

10
tumulazione 

privata da parte 
della famiglia

13

cerimonia a San 
Giovanni in 

Laterano

18
scoperto il 
covo BR di 
via Gradoli

2
seduta 

spiritica a 
Bologna. 
Indicato 
Gradoli 

aprile

cronologia 
minima del 
caso moro



il funerale della 
repubblica

Il funerale si tiene senza il corpo (che la 
famiglia dello statista ucciso non aveva 
voluto consegnare per i funerali di Stato) in 
una zona extraterritoriale (la basilica di S. 
Giovanni): davanti al pontefice, abbigliato 
con i paramenti rossi della vigilia di 
Pentecoste, disordinatamente stipati ci 
sono tutti i notabili della repubblica. 
«L’intensità religiosa ed umana della figura 
del Pontefice, visibilmente sofferente del 
male di cui di lì a poco sarebbe morto, la 
compostezza ieratica della sua persona, 
sulla seggiola gestatoria che lo trasportava 
da un lato all’altro dell’altare maggiore, 
faceva da singolare contrasto con 
l’immagine anonima del pubblico illustre
che occupava la navata della Chiesa. 
Poteva ben dirsi che lì, in un momento 
così drammatico e significativo, la 
Repubblica era scomparsa

Piero Craveri



Guardo quell’auto.
La Renault 4 era, per antonomasia, l’auto
degli anni Settanta, l’auto del Movimento,
consumava poco, non costava tanto, si
trovava usata e ripassata di mano in mano,
era un’auto di sinistra (…)
Su quell’auto abbiamo percorso le prime
on the road nostrane, abbiamo fumato i
nostri primi spinelli, ascoltato la musica
di quegli anni, sempre in troppi, pigiati
dentro, su sedili scomodi.
La guardo ora, e vedo che in qualche modo
ci stanno togliendo anche questo.
Quell’auto ora è un carro funebre, ma non
si sta celebrando solo il funerale di Aldo
Moro.

Marco Baliani, «Corpo di Stato. Il delitto Moro»



Da Buongiorno, notte a Esterno notte, un discorso che ha 
come continuità, appunto, il buio, la notte, come momento 
di incubi, di visioni oniriche e di fantasmi.

(Roberto Todisco, 
Bellocchio e il 
fallimento della 
parola, «Nazione 
Indiana»)
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